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V, offro e raccomando, o degno 
vispettavilissimo PussLico è questo 
&tacolo serio decorato dai più ri- 
rdevoli Soggetti, che le circostanze 
val: permettano all Italia posse- 


ms: 




















Il mio anima» sempre. inî i, 
onseguire la Voftra sospirata U) 
vazione, niente omette per richiama 
vi al Teatro, e rendervi dilettevdì 
il tempo della rappresentanza ) 

quale se verrà da Voi gradita » otte 
nuto avrò quanto col più vivo ardori 
da me si desidera. 
_ Pieno di rispetto e profonda ve 
merazione sono 


Di Voi Risp. PussLICO 


to 


niilic. Devotiss. Osseg. Servi 
Francesco Benedetro Ricci! 
Appaltat. e Dirett. de’ Teat 








MARGOMENTO. 






| Mii Demofoonte nella Cherforefo 
Tracia; confultò l Oracolo d' Apollo per. 
tendere quando doveffe aver fine il crudel rie 
i; già dall’ Oracolo Stefo preferitto, di fa- 
eficare ogni annò una Vergine innanzi al di 
te Simulacro ; è n'ebbé in rifpoffa: 

Con voi del Ciel fi placherà lo fdegno 
Quando noto è fe fteffo |©LO 

Fia l Innocente ufurpatot dun Regno. 

Non potè il Re comprendere l ofcuro fen- 

i ed afpettando, che il tempo lo rendeffe 
& chiaro fi difpofe a tompité intanto l'an 
o facrifizio, fatendò effrarre a forte dall'ir- 

a :l riome della fventurata Vergine, che do- 
pa effet la vittima. Matufio uno de Grandi 
Regno, pretefe che Dircea, di tui crede 
2 Padre, non correffe la fotte delle altre: 
dutendo per ragione È efempio del Re me- 
amò , che per non efporre le proprie figlie, 
|feneva lontane di Tracia. Irritato Demo- 
ante dalla temerità di Mattifo, ordina bor= 
amente, che fenza attendere il voto della 

tuna , fia tratta al fagrifizio l innocente 

cea. | 

Era queffa grà moglie di Timante, cre- 
figlio ed erede di Demofoonte; ma oc 

































favano con gran cura. i "Conjai 
ber:colofo Imeneo , per timore di una 
Zegge di quel Regno, che condannava @ 
rire qualunque Suddita. diveniffe fpofa del R 
Succeffore. Demofoonte, a cui erano affil 
ignote le fegtete nozze di Timante con Dire 
aveva deftinata a lui per Ifpofa la Principe] 
Creufa: impegnando  folennemente lg prop 
fede col Redi Frigia; Padre di. lei. Edd 
efecuzione di fue promefle , inviò il giovaì 
Cherinto altro fuo figlio, a prendere e coli 
durre in Tracia ta Spofa > richiamando intenti 
dal campo T'imante, che, di nulla informatà 
volò follecitamenze alla Reggia. Giuntovi ; 
comprefo il pericolofo ftato di fe} € della fé 
Dircea, volle fcufarfi , e difenderla . Ma 
fcufe appunto, le preghiere , le fmanie, ed 
violenze, alle quali trafccrfe , fcoperfero al 
ggce Re it loro nafcofto Imeneo. T'imante co 
colpevole d'aver difubbidito il comando pater 
nel ricufar lé nozze di Creufa, € d'efferfi @ 
poffe con È armi a' Decreti Reali: Dircei 
come rea d'aver contravenuto alla legge @ 
Regno nello fpofarft a Timante , fono co 
dannati a morire. Sul punto d' efeguirfi Da 
umana fentenza, rifentè il feroce Demofoon 
î moti della paterna ptetà; che, feconda 
dalle preghiere di molti, gli fvelfero di 
« Jabbra il perdono. Fu avvertito Limante 





fe cambiamento: îna în mezzo a tra 
della Sua improvvifa allegrezza , è fora 
o da chi gli (cuopre corn indubitate prove 
| pes è figlia di Demofoonte. Ed ecco 
e £ infelice, follevato appena dall’ oppreffio- 
e delle paffate avverfità, precipità più mife- 
amente che mat in un abiffo di confufione e 
orrore, confiderandofi marito della propria 
aermana. Pareva ormaè inevitabile la fa di- 
perazione è quando per inafpettata via meglio 
formato della vera Sua condizione, ritrova 
on effer egli il fucceffore della Corona, nè 
figlio di Demofoonte, ma bensì di Matu- 
o. Tutto cambia d' afpetto. Libero Timante 
al concepito otrore, abbraccia la fua Con- 


luogo della Scena è Ia Reggia di Demoi 
foonte nella Cherfonefo ‘di Tracia; © 





AT TON 
DEMOFOONTE Re di Tracia 
Sig. Adamo Bianchi. | 
Dircea fegreta Moglie di Timante . 
.. Sig. Anna Davy de’ Bernucct @ 
Virtuofa di Camera di S.M. l Imperatriee 
—_. di tutte le Ruffe » - E 
Creusa Principeffa di Frigia deftinata Spol 
di Timante I 
Sig. Anna Schirolt . ts 
TiMANTE creduto Principe ereditario e figli 
di Demofoonte | 
Sig. Domenico runi » 
CÙeRiNTO figlio di Demofoonte è amante 
Creufa 
Sig. Angelo Monanni detto Mangolett@ 
‘ Marusio creduto padre di Dircea 
Sig. Vincenzo Giovanorr: è 
Aprasto Capitano delle Guardie reali 
. Stig. Luigi Segnani . 
OLinto fanciullo figlio di Timante » 


Sacerdoti . 
Guardie . 
Seguito di Demofoonte - 





ENARIO 


DEL DRAMMA. 


ATTO PRIMO 

Drti penfili corrifpondenti a a var] appartamenti 
della Reggia di Demofoonte. 

Porto di mare feftivamente adornato per |’ ar- 
tivo della Principefla di Fngia. Viita.di 
molte Navi, una delle quali per. lo sbarco 
della detta Principella più magnifica. 


ATTO SECONDO 


abinetto . 
Portici contigui alla Reggia. 


Tempio d’Apollo. 
ATTO TERZO 
+ 


arcere.. 
dortici come fopra. 





faranno compofti e diretti dal Signor 
“’ Giacomo RicciagDì < 
ed efeguiti da feguenti: 
\ Primo Ballo Secondo Ballo 
L’ ADELAIDE. — Teoporo E Vio 
I Primi, Bellerini Serj | 
Sig. Giacomo Ricciardi Sig. Stella Cellini 
“Pa Primi Grottefchi 
Sig. Pafquale Sig. Brigida Sig. Giufeppe 
- Angiolini Cappelletti Cappelletti . 
i Sig. Terefa Pozzi. | 
Terza Ballerina 


Sig. Giufeppa Dalmas 


i Altri Ballerini | 
Sig. Stefano Sig.’ Giufeppe Sig. Francefca 
‘Pacini. 0° Lena: ‘’ Roffini & 
«Sig. Cattarina Celinger Sig. Giufeppa Longhina 
Con num. 16 Figuranti. 
Primi Ballerini di mezzo carattere 
| fuori de concerti 


Sig. Nicola Ferlotti Sig. Terefa Ferlotti. I 


Il Veffiario tutto nuovo di ricca € vaga invelì 
zione del Sig. Carlo Songia Milanefe «4 









BCE NARIO 


DE BALLI. 














BALLO PRIMO 


Magnifico padiglione di Adelaide e Anewur. 

Accampamento di Anemur, e veduta del Ca- 
ftello Wi Lilla. 

Interno del padiglione. 

Sotterraneo con volte tetre, e fedile a guifa 

. di fafio. | 

Gran piazza del Caftello di Lilla. 









BALLO SECONDO 


Veduta del Monte Pellegrino , 


Le Scene tanto dell'Opera, che de’ Balli 
faranno dipinte dal Sig. Giorgio Faentes, 


acchinifta e Direttore del Palco Scenico 
il Sig. Giambatifla 1agi:afico . 





CENA L 


Drti peniili corrifpondenti a Varj Appartamenti 
della Reggia di Demofoonte.; 


Dircea, e Matiifio . - 


Dir. Redimi o Padre , il tuo foverchio affetto 
, 4 Un mal dubbiòfo ancora 
Rende ficuro . A domandar, che folo 
Il mio nome non vegga 
L' urna fatal, altra ragion non hai 
Che il regio efempio. 
at. E ti par poco? io forfe, 
Perchè fuddito nacqui, | I 
Son men padre del Re? D' Apollo il cenno 
D’ una vergine illuftre a 
Vuol che fil’ are fire fi (parga il fangue ‘ 
Ogni anno in quefto dì; ma non efclude: 
Le®gergini reali. 
MAI agitar dell’ urna, 
Provi egli ancor d’ un infelice Padre 
{Come palpiti il core, 
LE arroffi.ca una volra | . 
feb abbia a toccar fempre la parte a Ii 







































ai "A TO 
i ipettator delle miferie Altrui. 
2 Ma fai pur.che a’ Sovrani 
E’ fuddita la legge. 
Mat. Le umane sì noti le divine. 
Dir. E quefte * a 
< A lor s' afpetta' interpetrar , 
Mat. Non quando 
Parlan chiaro gli Dei. 
Dir. Ma chiaro a fegno... 
Mat. Non più; Dircea: fon rifoluto. 
Dir. Ah meglio | 
© Pénfaci, 0 genitor. Già il Re pur troppo | 
Bieco ti guatda . Ah che farà; fe aggiunge 
«Ire novelle all’ odio antico £ È 
Mat. in vano 
L’ odio di dui'(tu mi rammenti e l'ira: 
La ragion mi difende; il Ciel m' infpira. 
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti; 
O zmicor chi preme il Soglio 
Ha da tremar con me. 
Ambo fiam Padri amanti: 
Ed il paterno affetto 
. Parla egualmente in petto 
@ Del Suddito, e del Re: patta 
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RT IM DL 
SCENA IL 
Dircea s poi T amante » 


Dir. CE il inio Principe almeno . 
Quindi lungi non folla ... Oh Ciel | che 


5. miro £ 
Ei viene a 7% 
Wim. Dolce conforte . ..», 
Dir. Ah taci. 
Potrebbe udirti alcun. Rammenta s Q caro» 
Che qui non refta in vita 
Sudd:ita Spofa a ro figlio unita. 
Tim. Non temer , mia fperanza » Alcun non oder 
To ti difendo. | 
Dir. E qual amico Nume 
. Ti rende a m-? 
Mim. Del Genitore un cenno 
Mi richiama dal campo, 
E la ragion non fo. Ma tu, mia vita; 
Di, m’ ami ancor? 
Dir. Ma come 
Chieder lo puoi? Puoi dubitarne ? 
fin. Oh Dio, 
Non dubito, ben mio ; lo fo che mami 
{Ma da quel "dolce labbro 
Tr ppo ( foffrilo in pace } 
Sen: O replicar troppo mi piace . 


























TATTO 

fil picciolo Olinto, il caro pegno 

De noftri cafti amori, | 

Ah dov’ è? Spofa amata, 

" Guidami a lui; fa ch’ io lo vegga. 

Dir. Affrena. o 
Signor ; per ota il violento affetto . 

In cuftodita parte 
Egli vive celato, e andarne a lui 
Non è fempre ficur6. Oh quanta pena 
Cofta il n6ftro fecreto! 

Tim. Ormai fon ftanco | 
Di finger più di tremar fempre. Io voglio 
Cercar oggi una via | 
D’ ufcir da tante anguftie . 

Dir. Oggi fovrafta de 
Altra anguftia maggior. Il giorno è quefto 
Dell’ annuo facrificio. Il nome mio 
Sarà efpofto alla forte. Il Re lo vuole , 
S° oppone il Padre ; e della lor contefa 
Timo più che del refto. 

Tim. Al Re conviene 
Scoprir |’ arcano . 

D:r. E la funefta legge 
Che a morir mi coadanna? 

Tim. un Re la fcrifle , 

Può rivocarla un. Re. Benchè fevero , 
Demofoonte è Padre , ed ie fon figlio. 
Non dubitar, Dircea; lafcia la cura 


LA "N del tuo deftin. Va, per tua paci 














sl 


MO. 
ell alma impreflo } ui 
a te penfo,cor mio, più che à me ftellî 
BUAh non tefifto oPrence, 
Ah tu già fai, che madre , e fpofa io fono 
Rammenta quefti teneri, - 
F. cari nomi: 
I voti tuoi da un genitor crudele 
Nulla otterranno ; e dui: vedrai 
Sconfolata. morire ; 
Ah m' uccideffe almeno il mio martire. 
Deh per poco o, Prence amato, 
Calma almeno il mio timore, 
Sventurata , a tal dolore 
Spero invan qualche pietà . 
Qnando mai, tiranne ftelle, 
Avra fine il voftro fdegno 
Ah l’ affanno è giunto a fegno 
Che nel pofio tolerar. pette 


SCENA III 


L'imante, poi Demofoonte con Jeguito 
indi Adrara . 


Ped 


; S Ei pur cieca, o fortuna . Alla mia Spofa 
Generofa concedi 

Beltà, virtù quafi divina ; e poi 

a fai nafcer vafialla ... 

da viene il genitor. 












? Tr 
n. Principe + figlio. 

EP. Padre, Signor. s»’ inginocchia 
( bacia la Mi 

















Dem. Sorgi, | 

Tim. | reali imperi 
Eccomi ad efeguir: 

Dem. | tuoj fudori 
Di ripofo har bifogno . | 
Io ti leggo nell’ alma, e quel che taci 
Intendo ancor. Con la tua Spofa al fiance 
Vorrefti ormai che ti vedeffe il Regno: 4 
Dì, non è ver?...E' lieve 
Ogni riguardo . Il tuo minor Germano 
La condurrà: V' è per mio cenno al Porté 
Chi ne attende l’ arrivo. , 

Tim. Al Porto? | î 
Dem. E quando i Peti 

| Vegga apparir la fofpirata nave ? 

Tim. Qual nave ? 

Dem. Quella 

Che la real Creufa 
Conduce alle me nozze . 

Tim (Oh Dio.) 

Den. Ti fembra AR | 
Strano, lo fo: gli ereditarj fdegni | 
De’ fuoi, degli Avi noftri un fimil node 
Non facevan fperar. Ma in dote ame | 
Ella ti porta un Regno. Unica prole. 
E del cadente Re. — 308 





PRI O. 
SME al 
Una conforte altrove, 
Bhe fuddita non fia, per te non trovo . 
i. O Suddita, o Sovrana, 

#Che importa, o Padre? 

Dem. Ah no: troppo degli Avi 
Arroffirebber P Ombre . E° lor la legge 
Che condanna a morir Spofa. vaffalla 
A real germe unita ; e finch' io viva. 
Saronne il più fevero | 
Rigido efecutor . 
îm. Ma quefta legge ... 
idr. Signor , giungono in porto 
Le Frigie navi. 

Dem. Ad incontrar la Spofa Spr VI 
Vola, o Timante. Adr. fi ritira 
pr: Io? | 

» Sì. Conte verrei, — i 
Ma un funefto dover mi chiama al T'enspiog 
tm. Ferma, fenti; Signor. 

. Parla. Che brami?. 

im. ConfefTarti ...(Che fu?) Chiederti:..(Oh Dio! 
Che anguftia è quefta! ) Il facrificio, o Padre, 
La legge...la Coùfotte... 

(Oh legge! Oh {pola ! Oh facrificio ! Oh forte! ) 

» Prence, ormai non ci refta 
Più luogo al pentimento. E ftretto il nodo; 

o l ho promeflo. li confervar la fede 
bbiigo neceflfario è di chi regna; 










e RT _ 
ia neceflità gran cofe infegna è 
Per te fra | armi. 
Dorme il guerriero 3 
Per lei fra l' onde 
Canta il nocchiero: 
Per lei la morte 
— Tertrér non ha: 
Fin le più timide 
Belve fugaci 
Valor dimoftrano 3 ; 3 
Si fanno audaci ; 
Quand’ è il combattere 












I Neceffità . puatte 
| | 
Mi PRI 


Timante foto + 


N rA che vi fece, 0 ftelle, 
Wi La mifera Dircea, che tante unite 
Sverture contro lei? Voi, che ifpirafte 
i cafti affetti alle noftre alme, Voi 
Che al pudico Imeneo fofte prefenti , 
Difendetela, o Numi. lo mi confondo : 
M' oppretle il colpo 2 fegno , È 
Che il cor mancommi , € Si fimarrì l ingeg 
Sperai vicino il lido 4 n} 
Credei calmato il vento : 
Ma trafportar mi fento 









: PR VAC 
le rempefte. ancor. 
da uno. fcogiio infido 
Mentre falvar mi. voglio, 
Urto in un altro fcoglio 
Del primo aflai peggior. —partea 


SGENA V. 





















torto di mare feftivamente adornato per. | ar- 
rivo della Principella di Frigia. Vifta di 
molte navi, dalla più magpitica delle quali 
al fuono di varj ftiumenti barbari precedu- 
ti da numerofo corteggio sbarcano a terra. 








Creufa e Cherinto. 


re. A che t'affanna., o Prence? 
1 Perchè mefto così? Penfi, fofpiri, 

Taci, mi guardi, e fe a parlar t aftringo 

Con rimproveri amici, 

Molto a dir ti prepari, e nulla dici. 

Me. Meglio è tacer. Meriterei. parlando 

Forse gli fdegni tuoi. 

e. Taci pur: n’ hai ragion. vwo/ partire. 

Re. Fermati. Oh Numi! I 

fParlerò : non fdegnarti: Io non ho pace: 

u me la togli. Il tuo bel volto adoro: 

so che l’ adoro in vano, 

. mi fento morir. Quefto.è l'arcano. 






À 
Come? Che ardir ? 







. Ah di pietà fon degno ©‘ A 
Sardo per te. Dal dì, ch'io ti mira 
Cre. Taci: maggior rifpetto in te fperai - 
Che. Oh Dio? perdona. Amore 
Quafi obbliar mi fece, 
Che fei nacà a regnar , che un lieto Nodo 
Unir ti deye al Successor del Trono ; 
Che degno fol de’ tuoi rifiuti io fono Li 
Tu fei lieta; io vivo in pene 5 .. 
Ma, fe nacqui iventuratoy 
Che farò? foffrir conviene 
Del deftin la crudeltà . 
( vuol partire . ) 
Cre. Dove ? Ferma. 
Che. No , no : troppo t offende ( in arto di pa 
La mia prefenza. Oh ftelie! 198 
Ecco il German. 













SCENA VI. 


Timante frettolofo, e detti . 


Tim. De , Cherinto : è quefta 
La Frigia Principéfla ? 
Che, Appunto. 
Tim. lo deggio 
Seco parlar. Per nf momento folo - 
>» Da noi ti fcofta. 






ùpidiro . ( Che eat) 
pofo , ao . 
#7. Donna real, noi fiamo 
n gran periglio entrambi. Il tuo decore, 
La vita mia tu fola 
n° difender ,' fe vuoi. 
Pre. Che ‘anveide 2 
im. | noftri 
Genitori fra noi ftrinfero un nodo, 
Che forfe a te difpiace, 
Ch’ io non richiefi. pregi tuoi reali 
| Sarian degni d'un Nume, 
Non che di ine: ma il mio deftin non vuole 


Ch' io poffa efferti Spofo. Un vi s’ oppone 
| dre riparo . 


. Come? 
im. Teco non poflo 
Trattenermi di più. Prence, alla Reggia 
ia tua cura il condurla . 
re. Ah dimmi almeno . nà 
um. Diffi tutto il cor mio, 


Nè più dirti faprei . Penfaci - Addio . . par. 


\ 


SCENA VIL 


Creufa , € Cherinto + 


Umi! A Creufa, alla: reale Erede 
Dello Scettro di Frigia un tale oltrag- - 


( gio a 












rinto, hai corf 
e. L’avrei, 
Se tu noa mel toglievi. 
Che. Ab P onor mio | 
Vendiga ; tu, fe mami. Il cor, la manò 
Jl ralano , lo fcettro, 
Quanto poffiedo è tuof Limite alcuno 
Non pongo al pesto» 
Che. E che vorrefti ? 
Cre. Il fangue 
Dell' audace ‘Timante. 
Che. Del mio German? 
Cre. Che? Impallidifci? Ah vile, 
Va: Troverò chi voglia 
Meritar l amor mio . 
Che. Ma Principeffla.... 
Cre. Non più. Lo fo : fiete d'accordo entrambi 
Scellerati, a tradirmi. i9 
Che. Io ? Come ?.E credi 
Così dunque il mio. amor poco fincero ? .41 
Ere. Del tuo amor mi vergogno o falfe , 0 ver 
Di ‘quel core non mi fido | 
Che viltà dimoftra in petto 
Bramo unito un dolce affetto 
A valore, e fedeltà. part 















SCENA VII 


N Cherinto folo + 


H Dei! Perchè tanto furor? Che mai 
Le avrà derto il German! Voler ch'io 
( ftefîo 
Nelle fraterie vene... Ah che in penfario 
Gelo d’orrer. Ma in mezzo al fuo furore 
Stupir mi fa, mi fa languit d’ amore, parte 


SCENA IX. 


Matufio efcefuori con Dircea per mano; e poi 
T'imane frettolofo . 


Dir. Ove, dove, o Signor? 
Tot. Nel più deferto 

Sen della Libia. 
Dir. Ecco al tuo piè. 

at..Che fai? I 
Bir. Io voglio pianger tanto... 
fat. Il tuo cafo domanda altro che pianto. 
tir. Sappi... 

at. Vieni, vt affretta. 

im. Dircea non partirà. 


ae. “a I’ impedifce ? 


vuol inginoc. 













iL. Come ! 
Ber. Aimè.! 
at. Difenderò col ferro 
Le paterne ragion. ST Verne fnada Za Spa 
Tim. Col ferro ancli’ io er 
La mia difenderò.. fa lo Ste 
vpi Prence che fai ? » 
ermati, o genîtor. fi frapponè 
Mat. Empio? [mbedilva Ù to 
Che al crudel facrificioetin innocente 
.. Vergine io tolga ? 
Dir. (Oh Dei!) 
Tim. Ma dunque ?... 
Dir. Ah taci.. 
Nolla fa: m° ingannai: 
Mar. Volerla oppretfa ? FORA 
Dir. (Io quali per timot tradi me fteffa. ) 
T'im.\Signor , perdona: ecco l error. Ti vidi 
Verfo lei chie piangea correr fdegnato : 
Tempo a perifar non ebbi; opra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore ; 
Mat. Dunque la noftra fuga 
Non impedir, la vittima} fe refta; 
Oggi farà Dircca. 
Dir. Stelle ! 
| Tim. Dall’ vriia ! 
Forfe il fuo nome ufci? 
Mat: No; ma l° ingiufto I 
Tuo Padre vuol quell’ innocente uccifa 

























“= 






3) 
Weto del cafo. 
£ perchè tanto 
degno con lei? 
fr. Per punir me che volli 
Impedir che alla forte terri, 
f Folle efpofta Dircea; perchè pioduffi 
L' efempio fuo; mail Re s' appreffa. Oh Die 
Ogni cofa covgiura a danno mio». parte 


SCENA X. 
| Demofoonte con guardie , e detti. 


Dem. Là, fidi miniftri, 
Cuftodite Dircea . 
Cus le guardie la cireondana 
t/m. Per qual cagione 
E° Dircea prigioniera ? 
Dem. li Re l’ impone. 
Vieni 
Bir. Ah dove? 
Mem. Fra poco 
Il tuo deltin faptai . 
Bir. Principe , numi 
Soccorretemi. voi, 
Movetevi a pietà. 
tm. No, non fia vero.... 
on fofftirò ..... în aîto d' affalire 
m. Se d' appreflarti ardifci 















ei ATTI 
Bdrà eftinta Dircea : 
tim. Empio ; inumano . 
Dem. Ii mio voler Sovrano 
Ha tollerato aflai . 
Dir. Dunque... 
Dem. T° affretta: 
Sono varie ; o Dircea , le tue querele . 



























D:r. Vengo | incaminandefà 
Tim. Ah barbaro. | in atto di partire 
Dem. Olà. ordinando alle guardiè 
Tim. Ferma, crudele arreftandole 


Dem. ‘Vedrai qual fia lo fdegno, dà Tim 
| Che m' accendefti in feno ; 

I Se quell’ ardire appieno 
In te faprò domar. 

Tim: No, non ridur queft alma a Demî 
A un difperato jeccello : 
Che fon tuo figlio iftefio 
Forfe potrei fcordar. 

Dir. Con qual ragion tiranno — 
Così punir mi vuoi? a Dem 
Godi tra fafti tuo! si 
La crudeltà vantaf. 

Dem. Così mi parli audace ? a Dif 

Dir. {Che dii?) oh Dio! perdona » 

| Dem. Îi ‘più non m' irritat» 
Vieni. 

Dir: Mi lafcia + 

Taci. 


















TIR 






im. 


) em. 








a 3 Da mille imanie in petto 


RTP RT MO. 
al oftrirò giammai 


Ho srollerato allaiz 
Ma vi faro tremar. 

Che rabbia !.: 

Che furore Lich 

Che barbaro tormento ! 

) In sì caudeli cimento 

) Non mi credea trovar. 

( Spofo, perdona, oh Dio ! 

e la cagion fon io 
Di quelto tuo dolor.) 

( Mi dd più affanno, o. cara; 
Quefta tua pena amara, 
Che l° empio fuo rigor. ) 

a parte fra di loro 

( Ah che il paterno amore , da fe 

— In mezzo a tal rigore 
Fa vacillarmi il cor. a 

(Sì, la cagion fon i 
Di quefto iuo GIS. ) 

(No, non temer, ben mio 

Quell’ empio fuo furor. 


“n 











Sento fqua:ciarmi il core: 
La rabbia, ed il furore 
Mi fanno delirar. 


Fine dell’ Atto Primo. 


ATTO IN 


Gabinetto. 


a 
Adrafto folo . 


Uante fventure in guee giorno aduna 
Il deftino-crudele : i 
Un Sacrifizio orrendo , un vero erede 
Che l Oracolo addità, un Padré irato 4 
Uan Rè fevero, e un figlio fventurato | 
Fan vacillare il foglio , pd | | 
E in mezzo allo fpavento edal periglio . 
Alcun non fa trovar miglior configlio . 
‘© Allor che il Ciel s' intorbida, © 
Allor che il mar fi gonfia. 
Anche il piloto impavido 
Sì vede palpitar. : 
La nave più non regola : 
L’ arte e |’ ardir gli mancano; 
Solo ‘il timore 1’ agita 00 
Vicino a naufragar. —“—’ —»@ 48 





O: ON DO, 
SCENA. IL 


Deémofoonte , e Creufa:. 
ef ‘Hiedi pure, o Créufà. | 
Tutto farò per te. Manon parlanti 
À favor di Dircea. da OR 
* To non vengo per altri 
À pregarti , o Signor. Conofco aflai i 
Quel che potrei {pef®r . Le mie preghiere. 
Son per me ftefla. | - Sr 
m. E che vorrefti? 
e. In Frigia 
ubito ritornar.. 
m. Che dici mai? 
E lo fpofo / E le nozze? 
€. Eh per Timante so 
reufa è poco. Una beltà morfale 
Non lo fpéri ottener. Per lui... ma quefta « 
da mia cura non è. Partir vogl’ io. 
Foflo, o Signor? ) “tia 
Mm. Ma lo vedefti? 
» Il vidi. i 
m. Ti parlò? 
» Così meco 
farlito non avefle.l 
+ E che 1: diffe? 
‘gnor, bafia così; 
Creufa, intendo . 


























ATTO 
Seufo il tno fdegno. A te che ferdii 
‘Ai molli avvezza e teneri coftumi, 
Afpra raflembra e dura 

L’ aria d'un 'Frace. A te però fi ferba 

La gloria d’ .erudirlo > | Ci 

. Ne’ mifteri d’ amore. La 

re. AI rotfor d’ unrifiuto una mia pari 
Non s’ efpone però. | 

Dem. Rifiuto ? È come 
Lo potrefti remer? 

Cre. Chi fa? 

Dem. La mano. 
Purchè tu non la fdegni, in quefto giornali 
Il Figlio a te darà. La mia-ne impegno 8 
Fede reale ; e fe |’ audace ardiffe 
Di ripugnar, da mille furie invafo 
Saprei .. ma no: troppo lontano € il cafo'. ‘| 

Cre. (Sì sì; Timante all’ Imeneo s' aftringaà & 
Het poter rifiutarlo. ) È ben accetto , Ì 
Signor , la tua:promeffa . Or fia tua cura +4 
Che poi... - CE 

Dem. Bafta così . Vivi ficura . 

Cre. Tu fai chi fon, iu fai 
Quel che al mio onor conviene : 
Penfaci, e, s' altro avviene, 
Non ti lagnar di me. 

Tu Re, tu padre fei, 

Ed obbliar non dei, 
Come comanda un padre, 
Come punifce un Re. 






y 
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EC ONDO, 


SCENA. IIIR 
Demofoonte 9g6 Timante. 


n. 4 He alterezza ha coftei?... Ma vien 
( Timante . 
im. Mio Re, mio Genitor, grazia , perdono i 
I Pietà. ! 
Dem. Per chi? 
tm. Per l'infelice figlia 
Dell” afflitto Matulio . 
Dem. E° già decifo 
Jl fuo deftin: Non fi rivoca un cenno 
Ché uici da regio labbro 
:mn. Ah fe giammai 
Il tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar, libera affolvi 
La povera Dircea. Sarebbe, oh Dio, 
Troppa inumanità’, fenza delitto 
Nel fior degli anni fuoi full’ are atroci 
Vederia agonizzar. Nò,, finchè il cenno, 
( s'inginocchia . 
Onde viva Dircea, padre, non dai, 
fo dal tuo piè non partirò giammai. 
m.Vrincipe(oh fommi Dei!) Sorgi. E che deggio 
Chieder di te? L’ami iu forfe ? 
w:. lavano 
farei ftudio a celarlo. 
R. Ah quefta è dunque 
B 


fr 





Delle freddezze tue  verf Creufa 

La nafcofta forgente. B che pretef@ldl'9 
Da quefto amor? Che | per tua fpofà forié 
Una vaffalla ti conceda? E penfi, 
Che un imeneo nalcott@ i: ‘Ah, fe pote 
Immaginarlo ’ fol . 

Ti im. Qual dubbio mai 
Ti cade in mente! A tutti i numi il giure 
Non fpoferò Dircea . 

Dem.( Per vincerlo si ceda.)E ben, tuil vud 
Vivrà la tua diletta ; | 
Lo dono a te. 

Tim. Mio caro padre ... vuol baciarli la mano 

Dem. Afpetta . 3. Ato PACI 
Merita la paterna. 
Condifcendenza una merce : ? 

Tim. La vita,” 
Il fanguè mio... 

Dem. No, caro ‘figlio, io bramo 
‘ M:no da te. Nella real Creufa. 
Rifpetta la mia fcelta. A quefte nozze. 
Non ti moftrar avverfo . 

Tim: Oh Dio? 

Dem. Lo veggo, 
Ti cofta pena: or quefta pena acrefca 
Merito all’ ubbidienza . 

Tim.. Signor . +. non poflo. 

Dem. lo fin È ora, O Prence, 
Da padre ti parlai: non obbligarmi 





CONDO. 
si da Re. da: 
I Re, del Padre 
Persbil i cenni 
igualmente mi fon; ma tu lo fai, 
Amor forza non foffre. 
Der. Ormai fon ftanco 
Di garrir teco. Altra. ragion non rendo, 
i lo così voglio . 
fim. Ed io non poflo. 
Dem. Audace! 
Non fai. .. 
fim. Lo fo: vorrai punirmi. 
Dem. É voglio , 
Che in Dircea s incominci il tuo, caftigo.. 
im. Ah nò. 
Dem. Parti . 
zm. Ma fenti. 
dem. Intefi aflai . 
Dircea voglio che mera . 
im. E morendo Dircea”.. 
Dem. Ne parti ancora‘ 
im. Sì, partirò: ma poi 
Non ti lagnar... 
Dem. Che? Temerario! Oh Dei! 
Minacci ? | 
im. Io non'diftinguo; 
Se priego, o fe ininaccio., A poco a poco. 
La ragion m'abbandona. A un paifo eltremo 
len coftringermi , o padre. Io m: protetto; 





ATTO 


arei. . » Chi fa? 

. Di, che farefti, ingrato ? 

. Tutto quel che farebbe un’ diffveraii 
Giufto Ciel! che fier cimento / 
L'ira in me crefcendo va. 

Ah! crudel, il mio tormento 
Deh ti defti almen pier: 
T° allontana. 
And:ò; ma trenta x 
Che vuoi dir? 
Son difperato . 
( Ah che il core in quefto ftato 
( Vacillando in fen mi va.( parte Ti 


SCENA IV. 
» Demofoonte fole+ “ 


DS m' infulta ognun £ 01, Dircea 
Si tragga al facrificio. | 
Quando al pubblico giova , 
E° configlio prudente 
La perdita d’ un folo, anche innocente: 
Oh Dio! quanto mi cofta 
Il vederla morir ; ma il figlio ingrato , 
Il Padre fuo ribelle, 
Fra le angofcie di morte, e di terrore 
Gli ultimi accenti, i fuoi fofpiri eftremi 
Dovranno udir... Tutte le fmanie fue | 





Mermimia vendetta.... Il mio furofé 
ffpago farà... ma |” infelice ,- 

f povera. Dircea in che m'offefe...- 
Oh rimorfo crudel!... Barbari Dei, 
Ceflate alfin di tormentarmi più, 
Baitano a lacerar quefto mio -core 
l rimor, la pietà, l odio, e l’amore. 

Fra tanti affanni ‘in fenò ,. 
Che fier contrafto io fento: 
Ah! l’ alma in tal cimento 
Refiftere non fa. * 
L'odio, il furor mi lacera, 
L’ ira m'avvampa il core; 
Nè v'è del mio dolore, 
Chi fenta oh Dio! pietà. 
Più fventurato Padre 
Di me, chi mai farà? — parte. 


SCENA V. 
Portici contigui alla Reggia. 


Matufib Solo . 


dat. ‘Ogliano i Numi alfine 
Soccorrer gl’ infelici. Io tutto fpero 
Ne!la pietà che moftra . Il fuo foccorfa 
(Può cangiar la mia forte, 
n raggio di fperanza 
































Dimai lufinga il povero mio COTE gn 
calma in quefto iftante il mio dolote 
Fra "l timore e la fperanza 
Deh voi -Numi m° affiltete! 
Manta, ch Dio; la mia coftanza?® 
Dall’ àfanno e dal dolor. 
Quel volto amabile 
«_—Scolpito ha “in feno; 
A lei quell’ anima 
Fida farà. 


SCENACVI i / 





x 

Timante , poi Dircea in bianca veffe, coroì 

nata di fiori fra le guardie ed è miniftri 
del Tempio . 


Tim. Gran palo è Ja mia fuga . Ella mi rende 
E povero, e privato. Il regno, e tutte 4 
Le paterne ricchezze 
Io perderò ; ma la conforte, e il figlio 
Vaglian di più.: - Ma chi s ’apprefla? E’ forl@ 
Il Re: veggo I cuftodi . 

Fra lor... Mifero me! La fpofa! Oh Dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne £ 

Dir. Alfine | 

Ecco. l’ ora fatale: ecco |’ eftremo 

Iftante ch'io ti veggo. Ah prence , ah queltg 

E° pur l’ amaro palio . 





vuol morta a momenti. 
In fin ch'io vivo... — 
volendo fntdare la fpada 
fr. Signor, che fai; Sol. contro tanti invano. 
Difendi me; perdi te fteflo . 
im. E vero. 
Miglior via prenderò ; 

Dir. Dove ? 

Mim. A raccorre 
Quanti amici potrò: Va pure : al tempio 
Sarò prima di te. 

Dir. No. Penfa «0h Dio! 

Mim. Non v'è più che penfar. La mia pietade 
Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà. Se foffe il Padre, 

Non rifparmio delitti. Il ferro , il fuoco 
Vo che abbatta; confumi . 
La reggia ; il tempio; i facerdoti ; i Numi. 
Nel lafciarti in quefto ftato 
Mi fi fpezza in feno il cor. 
Di morirti almeno a lato 
. Perchè a me fi niega ancor? 
Giufto Ciel, che acerbo affanno ! 
Cara: fpofa , ah mio tefor! 
Ah: deftino emnbià tiranno ; 
,. Deh m' uccida il tuo rigor. 
Voi, che un dolce amor provate, 
Deh fpiegate il mio dolor. parte 









SCENA VII 






- 


LA 
Dircea , poi Creufa 


























Dir: F Ermati Ah non m' afcolta .».. Eter 
Cuftoditelo voi ... Deh Principetla , (D 
Deh Creufa, pietà. Non puoi negarla : 
La chiede al tuo bel core 
Nell’ ultime miferie una che muore . 

Cre. Chi fei? che brami! 

Dir. Il caro mio già noto. . |. 
Pur troppo ti farà. Dircea fon io, 
Vado a morir; non ho delitto . Imploro 
Pietà, ma non per me. Deh tu confola 
Il mio Padre infelice , e tu proteggi 
Il povero Timante! egli fi perde 

Per defio di felivarmi . 

Cre. E tu a morir vicina | 
Come puoi penfar tanto al fuo ripofo! 
Ora intendo, Tu fei 
Del mifero ‘Timante È 
La Tiranna crudel, più che l' amante. 
Fccoti paga alfine 3 
Quefta Reggia per te tutta refpira 
Meftizia, e pianto. Il Prence, 

(Povero Prence!) in braccio alfuo furore 
Ah nol fo dir... Sento fpezzarmi il core « 
Dir. Ma qual funefta + 


“ua re 
Bfror vicina al pafio eftremo 
prepara innanzi, io gelo, € tremo” 


glio, mio caro figlio, in qual momento 
b lafciarti dovrò , fra pochi iftanti 


Più madre non avrai, fenza la fpofa 
Timante refterà i... forte crudele 
Ecco fei paga alfine 
Di rendermi infelice, e tu Creufa 
Godi dé’ mali mieii io nulla temo. 
Vedrai fe fo da forte 
In braccio al mio dolor fprezzar la morte . 
Perfida forte ingrata 
S° appaghi il tuo furore; 
Del fangue mio tu faziati , 
Che non mi trema il core 3 
‘Termine al mio dolore 
Co’ mali miei darò. 
E. quando alfin tiranna 
Quando fpietata forte 
Così crudel condanna 
Da me fi meritò? 


SCENA VIII. 


Creufa poi Cherinto 


He incanto è la beltà! Se tale effetto 
Fa coftei nel mio cor , degno di feufa 
è Timante che l'amas. Appunto ho d’ uopo 




































Ji te, Cherinto. 
Me. Il mio Gersaano efangue 
° Domandar mi vorrai. 

Cre. No ; quella brama j 
Con ?° ira nacque, e s° ammorzò con l' it 
Or desio di falvarlo . AI facrificio 
Già Dircea s° incammina ; 

Timante è difperato . I fuoi furori 
Tu corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorar io vade . 
Che. Oh degna cura | 
D’ un anima real / E chi potrebbe . 
Non amarti, Creufa? Ah fe non fol 
Sì titanna con me: 
Cre. Ma d'onde il fai. | E 
Che io fon tiranna? E’ quefto cor diverfa | 
Da quel che tu credefti. 
| ‘Anch’ io ... Ma va. Troppo faper vorrefti. 


aa i part 
SCENA IX. 





Cherinto folo ‘ 


H Dei! che dir voleva? 
Io mi lufingo ; e intanto . 
Fors' ella porta d’ un inganno il vanto . 
Gia di fpeme fcendea | I à 
Un raggio nel mio cor; matutto oh Dio! 
Difparve in ua momento , | 
Ed in preda ritorno al mio tormento + 


sdlei gia preflo il lido 
Vedere il Cel placato , 
E già col vento irato 
Rirorno a contraftar. 
Dell’ empia forte infida 
Mai non fi fidi un’ alma ; 
Che più ficura calma 
Nò, non fi può fperar. parte 


SCENA X. 


fempio d’ Apollo coù fimulacro ; con ara, € 
facri vali rovefciati . 


imante che incalz4 alcune guardie , Dircea” 
che lo richiama . 


Tr, Auti Numi del Cielo , 
Difendetelo voi... Timante, afcolta ; . 

Timante, ah per pietà..: 

im. Vieni; mia vita. affannato con là 

| (Spada alla mano - 


Sei falva . È ] 
i. E Olinto? E il Figlio? 
Dove refta ? Senz° eflo 
Nogliam partir! 
. Ritornerò per lui 
Duando in falvo farai. volendo partire 
Fermati. Io veggo 





Menar per quela parte 
f cuftodi reali. 
Tim) E ben, col ferro 
Una via © aprirò. Sieguimi : 
incamminandofi colla fpadà alla md 


SCENA XI. 


Demofoonte con Spada alla mano, Guardi 
e detti. 


Dem.f Ndegno ; 
T’ arrefta è 

Tim. Ah Padre , ?ah dove 
: Vieni ancor tu. 

Dem. Perfido figlio ! 

Tim. Alcuno 
Non fi apprezzi a Dircea. 

Dir. Principe, ‘ah cedi, 
Penfa a te. | 

Dem. No, Cuftodi, —. tag 
“Non fi ftringa il ribelle ; al fuo furore 
Si lafci il fren. Vediamo 
Fin dove giungerà. Via fu, compifci 
L’ opera illuftre: in quefto petto immergi 
Quel ferro, o traditor. Altro non relta 
Che del paterno fangue 
Fumante ancor la fcelerata mano 
Porgere alla tua bella. 





bafta, ah re, | 
f; non più. So ch'io trafcorfi, e fento © 
fe ardir non ho per domandar. mercede ; 
getta il ferro e s° inginocchia 
a un tal caftgo ogni delitto eccede. 
lem. A° lacci quella dettra 
Porgi, o felion. 
tm. Cuftodi, 
Dove fon le catene? Ecco la mano. 
Dem. All oltraggiato nume ! 
La vittima fi renda, e me prefente 
Si fveni o facerdoti, i 
zn. (Ah! ch'io mi vegga 
Svenar Dircra fugli occhi , 
Non farà ver. Si differifca almeno 
Il tuo morir.) Sacri. miniftri, udita: 

f Sentimi, o Padre. Efler non può Dircea 
La vittima tichiefta. ll facrifizio | 
Sacrilego faria. 

tem. Per qual ragione ? 

ie. Di: che dimanda il Nume? 

fem. D’ una vergine il fangue . 

2. E ben, Dircea 
Non può condurfi a morte. 

Ella è moglie, elia è madre, e mia confotte . 

em. Come © io G# | | 

7. (io tremo per lui., ) 

mm. Numi pofienti 
he afcolto mai ? L’ incominciato rito 





ofpendete sO minittri, 
Perfido , io non credea... 
Dir. Non fdegnarti con lui: fonio la rea. 
Tim. Non crederle , o Signor. 
Dem. Tacete. Io deggio 
Un grande efempio al mondo 
Di rigor, di giuftizia. 
Tim. Ah ch’ io non poffo 
Difenderti, ben mio. 
Dir. Quante volte in un dì morir degp’ io! 
Tim. Mio Re, mio geniror. 
Dem. Lafciami in pace. 
Tir. Pietà: 
Dem. La chiedi in vano. Olà,; coftoro 
In carcere diftinto . 
Si ferbine al caftigo. 
Tim. Almen congiunti... 
Dir. Congiunti almen nelle fventure. eftreme .4 
Dem. Sarete, anime ree, farete infieme * 
Perfidi, già che in vita 
V’ accompagnò la forte; 
Perfidi, no la morte 
Non vi fcompagnerà. 
Unito fu l’ errore : 
Sarà la pena unita: 
Il giufto mio rigore 
Non vi diftinguerà . 





SCENA SIL 


Dircea s € Timante. 


tr. Pofo. 

Ema) Conforte. 

lr. E tu per me ti perdi? 
im. E tu mori per me? 
ir. Chi avrà più cura 
Del noftro Olinto £ 

im. Ah qual momento! 


Ma che? Vogliamo ; o Prence 
Così vilmente indebolirci ? Eh fia 
Di noi degno il dolor. Un colpo folo 
Quefto nodo crudel divida, e franga : 
Separiamci da forti, e non fi pianga . 
Em. Sì, generofa, approvo 
L’ intrepido penfier. Più non fi fparga 
Un fofpiro fra noi. 0 
tr. Difpofta io fono. 
im. Rifoluto fon io. 
ir. Corzggio. | 
im. Addio, Dircea. 
ir. Principe, Addio. 
I fi dividono con intrepidezza , ma giunte 
llr-Scena tornano a guardarfi 
ba Spofa . 








qa 
#. Timante. 
g Oh Dei! 
Dir. Perchè non parti? 
Tim. Perchè storni a mirarmi? 
Dir. Io volli folo 
Veder come refifti a’ tuoi martiri + 
Tim. Ma tu piangi frattanto: 
Der: E w fofpiri / 
| Tim. Oh Dio, quanto è diverfo 
| L’ immagioar dall’ efeguire ? 
I Dir. Oh quanto 
| Più forte mi credei? S' afconda almeno. 
Quefta mia debolezza agli occhi fuoi. 
Ì 





























Tim. Ah fermati, ben mio. Senti. 
Dir. Che vuoi? 


Tim. Cara, addio: morir mi fento 
Nel doverti, oh Dio! lafciar. 
Dire. No, ben mio, il mio tormento 
Non mi lafcia, oh Dio! fpiegate 
| Vò partire . 
ì Tim. AA! no t'arrefta» 
Dirc. Giufti Dei! 
Tin. Spietata forte! 
Ah! dov’ è, dov’ è la mortes 
Che dia pace al mio dolor: 
Sfoga pur tiranna forte 
4 è “Con noi folo il tuo rigor. 
Non refifto a tanto affanno 
Mi fi fpezza in feno il core, 
Fine dell'Atto Secondo + 


TO II. 


SCENA PRIMA 


Carcere . 


Cherinto , e Iimante . 
he. Y NE vieni, amato Prence, 
Vieni al mio fen. 

fim. Così fereno ir volto 

Mi dai gli eftremi amplefti ? 
ihe. Placato il Padre è già con te. 
tem. Ma come? 

Cangiò penlier? Quando partì dal tempio, 
Me con Dircea voleva. eftinto . 

e. Il difle, 

E l'efeguia; ma venne. 
aCreufa in tuo foccorfo, è. 

ti. In mio. foccorio 

Creufa che oltraggai ? 

e. Creufa. Ah tutti 

Di quell’ anima bella * 
fiu non conofci i pregi. E che non diffe, 
(Che non fe per falvarti?. .. 

iz. Ah tu la man di fpoto ofiri a Creufa 

n vece mia. 

» Che mi proponi, o Prence? 

i fucceflor reale r 





al de fu deftinata: io non fon 
fm. Altro inciampo nonvè?® 
Che. Grande abbaftanza 0 
‘’Quefto mi par. 0 
Tim. Va: la paterna fede 
* Difimpegna , ‘o German. Tu fei l’erede- 
Bi: lo Illo erede * 
Tim. Si. Già tu farefti, 
S’ io ron, vivea per te . 
Che. Deh penfa, i 0 
° Che perde affai chi perde una Corona. 
Tim. Sempre è più quel che refta a chi la donai 
i Nel tuo dono io veggo affai © 
‘’ Che del don maggior tu fei + 
Neifun trono invidierei 
Come invidio il tuo gran cor. 
Mille moti' in un momento 
Tu mi fai svegliar nel petto 
Di vergogna, di rifpetto , 
Di contento , e di ftupor.: parte 


SCENA I. 
T'imante , 0 poi Matufio eon un foglio in mangi 


Tim. Va figlio, oh Spofa, o care 
Parti ‘dell’ alma mia! Dunque fra poco 
VW’ abbraccerò ficuro. La 

Mat. Prence; Signor . 

Lim. Amico » 





TERZO. 
Milcole ti dirò. 
Forfe più grandi, 
Da mene afcolterai . 
i. Sappi, che in terra 
TI più lieto fon io. 
far. Sappi che or ora 
Scoperti un gran fecreto . 
fem. E quale £ 
at. Afcolta 
Se la riovella è ftrana. 
Dircea non è mia figlia? è tua germana. 
im. Mia germana Dircea? Taci, che dici £ 
( Non lo permetta il Ciel. ) 
at. Fede ticura 
|Quefto foglio ne fa. 
im. Che foglio è quello? legge . 
Porgilo a me : ;, Non di Matufio è figlia 
Ma del tronco real germe è Dircea : 
Demofoonte è padre, 
Nacque da me. Come cambiò fortuna , 
Altro foglio il dirà; quello fi cerchi 
Nel domeftico Tempio a piè del Nume 
“Là dove altri non ofa 
tAccoftarfi che il Re. Prova ficura 
Eccone intanto. Una Regina il giura. 
Argia. »» 
at. Tu tremi, o Prence! 
Quefto è più che ftupor. Perchè ti copri 
i pallor sì funefto? fa 










































I A TO 
i ( Onnipotenti Dei, che colpo e ql 
nt. Narrami adefio almeno ‘ 8 
Le tue felicità. CSI 
Tim. MattSio, ah patti. n 
Mat. Ma che’ t affligge? Una germana acquil 
Ed è quefta per te cagion di duolo?" © ‘3 
Tim. Lafciami per pietà , lafciami folo ? 
Mat. Quanto le menti umane “| = 
:‘Son' mai varie fra lor! Lo fteflo evento 
A chi reca diletto , a chitormento. parzed 


SCENA III 
Timante folo . 


M Ifero me j Qual gelido torrente 
Mi rovina ful cor! Qual ‘nero afpett@ 
Prende la forte mia! Tante fventure ‘ 
Comprendo alfin. Perfeguitava il Cielo 

Un vietato Imeneo. Le chiome in fronte 
Mi fento follevar. Suocero e Padre 
M’ è dupque il Re? Figlio e nipote Olinto 
Dircea Moglie e' Germana? || © Ul 
Ah non t aveffi mai ©’ 

Conofciuta , Dircea . . + 

Che moftruofo oggetto 

A me ftello divengo! Odio la luce 

Ogni aura mi fpaventa, al piè tremante 
Par che mi manchi il iuol, ftrider mi fer 


NILO A 
pefolgori intorno , e leggo , oh Dio 
pipito in ogni fallo il fallo inio. 


SCENA IV. 


reufa , Demofoonte, Adraft6 con Otinto per 
manò s è Dircea l’ uno dopo l° altro da 
| parti oppoftée , é detto. 


re. Imante . pe 1a "Re 
Fim. Ah Principeffa! Ah perchè mai 
Morir non mi lafciafti? 
Dem. Amato figlio. 
dim. No, no, con quelto nome 
Non chiamatmi mai piùi 
re. Forfe nén fai? 
t:m. Troppo, troppo ho faputo . 
dem. Un caro ampleffo Za ri 
Pegno del mio perdon..i Come? T' invoîi 
Dalle paterne braccia? x 
tim. Atdir noù ho di rimirarti in faccià? 
rei Ma perchè ? o 
dem. Ma che avvenrie ? 
er. Ecco il tuo figlio. 
Confolati, Signor. . |. 
im. Dagli occhi, Adrafto 
Toglim: quel bambin. 
er. Spofo adorato. n 
mm. Parti, parti, Dircea. 
















Da te mi fcacci 

n di così giocondo ? 

em. Dove, mifero mé, dové m' afcondî 

Dir. Ferma. vi | 

Dem» Senti» ” 

Cre. 1° artefta. x 

Tim. Ah voi credete. pet 
Confolatmi, o crudeli, e in’ uccidete. 























Dem. Ma da chi éuggi? 7 
Tim. Io fuggo e 


Dagli uomini, e da’ Numi; 
Da voi tutti; e da me. 
Dir. Ma dove andrai? 
Tim. Ove non fplenda il fole; 
Ove non fian viventi, ove fepolta 
La memotia di me fempre rimanga. 
I Dem. È il Padre? ! 
I Adr. E il Figlio? 
tO Dir. E la tua Spofa ? 
| Yin. Oh Dio? | | 
\Non parlate così. Padre; Conforte, 
Figlio, German, fon dolci nomi agli altrià 
Mà per me fono orrori. 
Cre. Ela cagione? 
Tim. Nòn cttate faperla : 
Scordatevi di me. 
Dir. Deh pet quei primi 
Fortunati momenti in cui ti pidcqui is 
dim. Taci, Ditcea . 














Mquer foavi nodi..- | O 
MMia taci per pietà. Tu°mi trafi gl. 
anima, e non lo fai, 
r. Giacchè sì poco mia. 
Curi la Spofà; almen ti muova il Figlio. 
Guardalo $ è quell’ ifteffo 
Ch’ altre volte ti moffe 4 
Guardalo ; è fangue tuo': 
kim. Così nel fofflei GG... 
Dir. Ma in che peccò ? Perchè lo fdegni? A lui 
Perchè nieghi uno igUadido * Offerva, oflerva; 
Le pargolette palme. ai vr 
Come follevà a te; quanto vuol dirti 
._ Con quel rifo innocente. 
dm. Ah fe fapefh, is 
Infelice Bambin; quel che faprai 
Per tua vergogna un giorrio, 
Lieto così non mi vetrefti intorno. 
Mifero pargoletto ; 
Il tuo deftin non fai. 
Ah non gli dite mai, 
.. Qual era il genitor. 
Come in un punto; oh Dio s 
Tutto cambiò d’ afpetto è 
Voi fofte il mio diletto. E ca 
Voi fiete il mio terror. parte 






























ulie + 6) 






















SCENA Vi 





Demofoonte , Dircea, Creufa, e Adrafl 


Dem. Sil. Adrafto. Ah chi di voi 
( fpiega 





Adr. part 

Sé il tnio Timante® & dilperato o ftolto! 

Numi del Cielo ; in quefto orror profondo I 
Deh voi mi fconfigliate: io mi confondo + 

| parte 

SCENA VI: 


Dircea, poi Creufa. 
Ure. E, Tu, Dircea, che fai? di te fi tratta 
Si tratta del tuo Spofo. Appreffo a luî 
Corri, cerca faper...Ma tu non m'odi?.. 
Dir. Ch Dio? un improvvifo 
Fulmine mi colpì. Confufa,; incetta . 
Arterrita rimango. Ofcura benda 
Par che m' avvolga il ciglio: 
Mi trema il piè; l’alma non ha configlio 
Lungi da te, ben mio, 
Se viver non pofs io 
Lungi da te, che fei 
Luce degl’ occhi miei, 
Vira di quefto eor. 


mipa e un Dore fonno 

Se te ‘mirar non porinò 

dr chiuda i lumi ancore 
SCENA VIL 


Potrici come fopra : 


Demofoonte , Timante , Matufio 96 Agrafto 1 


Dem. NTOnt'i inganna, Timante: E°vero, è veroi. 
im. Se mi tradifte adeffò 

Sarebbe crudeltà. 
Dem. Ti rafficura. 

No, figlio mio non fei. Tu con Dircea 
Fofti cambiato in fafce. Ella è mia proe4 
Tu di Matufio. 

îm. Ah! Così ftrani eventi 

Mi fanno dubitar. 

em. Troppo fon certe 

Le prove, i fegni. Eccoti il foglio, ineuî 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta.” 
tm. Non deladermi, o forte, un’ altra volta ; 


Lr il fnglio e legge 





SCENA ULTIMA.” 


| aneCreufa , Dian con Olinto ; e detti. 


cn Gipogli veraci i fono 
Le felicisnovelle , onde la Reggia 
Tutta fi riempi ?. 
Dem. Sì , -Principella $ 
"Avrai lo Spofo tuoi L' Sd: , il giglio 
Jo ti promifi; ed ‘in Cherinto io © Uro 
‘ Ed il figlio, ,e. ll Erede 
Tim. Oh figlio; oh fpofa. |. | 
Tornate a quefto fén. Poflo abbracciarvi 
Senza tmemar ; . 
Dir. Che fortunato iftante È 
€re. Che teneri trafporti! 
Tim. A piedi tuoi ; 
Eccomi rn altra volta s' inginocchîi 
Mio giuftiffi imo Re... 
Dem. Sorgi; Tu fei i 
Mio figlio ancor . Chiamami padre ; io vogli 
Efferlo finchè vivo Era finora 
‘ Obbligo il noftro amor; ma quindi innan 
Elezion farà : nodo più forte 

Fabbricato da noi; non dalla forte - 




















CORO.. 
Par maggior ogni diletto 
Se in un’ anima fi fpande 
Quando oppreffa è dal timor; 
Qual piacer farà perfetto, 
Se convien per effer grande 
Che cominci dal dolor ? 
în... Idol mio, fe tanti affanni 
Dir. Così premia il Dio d’ amor, 
Mi fon dolci e non tiranni, 
E mi è caro il fuo rigor. 
I CORO 
Par maggiore ogni diletto ec. 





Fine del Dramma. 

















